
EXPO CILE il paese alla fine
del mondo
di  Matteo  Rolando  –  Due  volte  a  settimana,  alle  10  del
mattino,  nel  padiglione  cileno  di  Expo  si  celebra
l’alzabandiera:  si  canta  l’inno  cileno  e  tre
“carabineros”officiano  la  cerimonia  secondo  la  tradizione
nazionale. Il blu, bianco e rosso della bandiera rappresentano
il mare (l’oceano Pacifico), le Ande e il sangue dei patrioti
cileni  che  combatterono  per  l’indipendenza,  insieme  a  una
stella a indicare che il Cile è una repubblica unitaria e non
federale. Il padiglione ha una superficie di circa 2.000 metri
quadrati,  suddivisi  in  tre  piani:  al  piano  terra  c’è
l’ingresso, il ristorante e un negozio che vende prodotti di
artigianato, souvenir, alimenti e vini. Al primo piano ci sono
le sale espositive, e al secondo gli uffici amministrativi e
un auditorium per le conferenze.
Rafael  Bordachar,  26  anni,  è  una  delle  guide  che  dà  il
benvenuto ai visitatori e ha fatto molto strada per arrivare
fino ad Expo: in Cile ha superato una selezione molto rigida,
con una serie di interviste individuali e di gruppo, a cui
hanno  partecipato  più  di  2.000  persone.  E’  così  che  ci
racconta la sua esperienza.
Da che parte del Cile vieni?
Da Curicò, una città a sud di Santiago, la cui economia si
basa su colture di mele e vite (Curicó è una cittadina di
circa 100.000 abitanti che si trova nella regione di Maule, di
cui è anche capoluogo).
Come hai imparato l’italiano?
L’ho imparato perché ho studiato in Italia e ho conseguito la
laurea in architettura a Venezia nell’anno 2013. L’Italia è un
paese molto importante per la cultura e ho voluto studiare
qui.
Come hai deciso di venire a lavorare in Italia, a Expo?
Volevo lavorare per qualcosa che rappresentasse il mio paese
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all’estero. Expo è una buona occasione per condividere la
propria  cultura  e  apprendere  quella  di  altri  paesi  in  un
contesto multiculturale.
Come inizia la tua giornata tipo?
Arrivo al padiglione insieme ai miei colleghi, mi metto la
divisa: pantaloni e giacca nera e una maglietta con una stampa
di Mister Nobody, un personaggio con forma di cuore disegnato
da un poeta centenario cileno, Nicanor Parra, che rappresenta
il  mio  paese.  (Uno  dei  più  importanti  poeti  cileni
contemporanei).
Come si svolge il tuo lavoro?
Mi incontro con i miei colleghi e ci dividiamo quotidianamente
le  attività  di  accoglienza  nelle  diverse  “stanze”  che
compongono il padiglione, e facciamo da guida ai visitatori.
Arrivano al padiglione 50 persone ogni dieci minuti per la
visita guidata, che dura venti minuti, con una media di 3.000
visitatori al giorno e altri ancora che preferiscono andare a
mangiare e a vedere i negozi presenti all’interno.

Di che nazionalità sono i visitatori?
Principalmente  sono  italiani,  ma  ci  sono  anche  molti
stranieri.
Qual è la parte più emozionante della visita secondo te?
La seconda parte, la “sala de las personas”, in cui ci sono
otto schermi e in ognuno si vede l’ immagine di un cileno che
lavora la terra: è la catena produttiva agricola delle diverse
regioni, quindi viene rappresentata tutta la diversità del
paese.
Quali sono le tue aspettative per il tuo futuro lavorativo,
dopo l’esperienza Expo?
Ho  un  lavoro  in  Cile  come  architetto,  ma  mi  piacerebbe
studiare urbanistica e lavorare in un ente governativo.
Cosa ti piace di Milano e dell’Italia?
Mi piace che sia una città cosmopolita e molto verde, con
strade  alberate  che  mi  ricordano  Santiago  del  Cile.  Gli
italiani sono molto simpatici ed è un paese molto ricco di
cultura, gastronomia e paesaggi affascinanti.



Una curiosità su Expo?
In ogni padiglione lavorano persone di tutte le nazionalità,
non solo appartenenti al paese espositore. Per esempio nel
mio,  noi  guide  non  siamo  tutte  cilene.  Questo  è  l’animo
multiculturale  di  Expo:  durante  e  dopo  il  lavoro  abbiamo
occasione condividere le nostre esperienze con i colleghi di
diverse parti del mondo.
Una curiosità sul tuo paese?
Il Cile è il paese più a sud del mondo e il più lungo del
mondo: questo gli dà la particolarità di avere diciassette
climi diversi. Lavorando in Expo mi sento a casa, perché ogni
giorno ho un contatto diretto con la mia cultura, oltre che
con le altre . Sei mai stato a visitare il paese “alla fine
del mondo”?

Con queste parole Rafael mi lascia e torna al suo lavoro: é
così che giorno dopo giorno, visita dopo visita, i padiglioni
di Expo accolgono i visitatori, offrendo una loro panoramica
culturale  e  gastronomica  sullo  sfondo  di  una  Milano  in
fermento come mai prima.
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